
Arte contemporanea al Museo
La Fondazione Orestiadi inaugura oggi al Baglio la mostra «Aspettando il prossimo»

VINCENZO DI STEFANO

GIBELLINA. In occasione della settima
Giornata del contemporaneo, indetta
dall’Amaci, la Fondazione Orestiadi
inaugura oggi, alle 17, al Baglio Di Stefa-
no, la mostra «Aspettando il prossimo»
(curata da Achille Bonito Oliva), con le
opere di Paula Metallo. A seguire «Map-
pae mundi, tutto il mondo è una terra
straniera», performance (curata da
Arianna Oddo e con le installazioni di
Carlo Lauricella) degli studenti dell’Ac-
cademia di Belle arti di Palermo, di Gra-
nada e dei Paesi Baschi.

L’americana Paula Metallo è nata a
Syracuse, nello Stato di New York, ma
vive da tempo in Italia. Fi-
lo conduttore di buona
parte della sua produzione
(dipinti, foto, oggetti) è il
terremoto, la catastrofe
imminente. «È uno stereo-
tipo – si chiede l’artista –
che in caso di tragedie
umane e naturali, gli italia-
ni tendano a drammatiz-
zare?». Nello specifico la
Metallo ha tratto ispirazio-
ne dal cinema neorealista:
da esso ha provato a risali-
re al rapporto che gli italia-
ni hanno con le tragedie. Per far ciò ha
selezionato ed isolato fotogrammi si-
gnificativi di drammi umani. Immagini
che vengono accostate ad altre, astratte,
e ad informazioni geologiche e sismi-
che. Una sezione della mostra è dedica-
ta a Gibellina, al suo passato e al suo
presente (con uno sguardo al futuro), ri-
percorrendo, con immagini digitali so-
vrapposte, la vecchia città, il grande
Cretto di Alberto Burri, la Nuova Gibel-
lina e il Museo delle Trame mediterra-
nee. «Il cinema italiano – spiega Paula
Metallo – con il suo Neorealismo, che
emana una particolare aura di autenti-
cità, manifesta l’abilità tutta italiana di
rappresentare la realtà, ritrae la verità e
la naturalezza delle persone, continuan-
do ancor oggi ad esercitare una forte
influenza anche sul cinema estero. In-
fatti, gli stranieri in genere provano un
certo affetto per le espressioni di natu-
ralezza, di astuzia e di passione degli ita-
liani, ma allo stesso tempo riconoscono

che essi sono più abili nel fare grandi co-
se individualmente che non in gruppo,
ad eccezione delle feste e dei funerali.
Spero che le immagini dei miei lavori
possano in qualche modo indurre il
pubblico a confrontarsi con gli argo-
menti di queste contemplazioni. La me-
moria – conclude – non deve dissiparsi:
il presente ci chiede di prevenire, tutti
insieme, le tragedie di un futuro che
non sarà mai avaro di drammi».

Un articolato percorso, cadenzato da
molteplici momenti performativi mes-
si in scena all’interno del Baglio, caratte-
rizzano «Mappae mundi», con le instal-
lazioni di Carlo Lauricella, che presen-
terà  «Nero inaspettato» e «Recuperi»,

concepite come fulcro
centrale di un progetto che
si propone di favorire la
maturazione delle voca-
zioni creative ed espressi-
ve, nella direzione delle
contaminazioni discipli-
nari. «Mappae mundi» è
l’espressione con cui si in-
dicano le mappe del mon-
do di epoca medievale.
Queste mappe, che varia-
vano in grandezza e com-
plessità, non erano pensa-
te per essere usate come

carte da viaggio o navigazione e non
avevano pretese di scientificità: erano
piuttosto degli schemi per illustrare
concetti, delle piccole enciclopedie del-
la conoscenza medievale.

Intanto, la notizia è dei giorni scorsi, la
giuria tecnica del Premio «Icom – Musei
dell’anno 2011», riunitasi a Bologna, ha
selezionato il progetto di mediazione
culturale presentato dal Museo delle
Trame mediterranee, inserendolo nella
lista dei tre finalisti. La giuria internazio-
nale procederà adesso alla valutazione
dei progetti finalisti e a decretare i vin-
citori entro la prossima settimana. La
cerimonia di consegna dei premi si terrà
a Siena il 29 ottobre. Il museo, diretto da
Enzo Fiammetta, ha condotto negli ulti-
mi mesi un «workshop» al quale hanno
partecipato giovani laureati e laureandi
in discipline storico-artistiche, nonché
gli alunni dell’Istituto comprensivo
«Giovanni XXIII» di Gibellina e quelli
del «Luigi Capuana» di Santa Ninfa.

CARLO LAURICELLA ALL’OPERA BEL GRANAIO DEL BAGLIO DI STEFANO PAULA METALLO

LA PUBBLICAZIONE

Il «Medioevo e dintorni» di Officina
La sezione trapanese dell’Officina di Studi Medioe-
vali, si è mostrata tra le più attive della Sicilia, orga-
nizzando un ciclo di conferenze con illustri profes-
sori e ricercatori delle Università siciliane. Oltre ai
tanti agli intervenuti, numerose sono state le richie-
ste di studenti universitari e di studiosi del Medioe-
vo che hanno richiesto i testi dei diversi interventi:
così l’Officina di Studi Medioevali, con la sponsoriz-
zazione di una banca locale, ha deciso di raccoglie-
re alcune di queste conferenze in un volume - "Me-
dioevo e dintorni" - e di metterlo a disposizione di
universitari e studiosi, interessati agli argomenti.

Ne è venuto fuori un volume, curato da Manuela
Girgenti e da Giuliana Musotto, di grande interesse
perché spazia a 360 gradi nel mondo medioevale,

dalla storia al costume, dalla filosofia alla letteratu-
ra.

La teologia medioevale è stata un punto fermo
negli argomenti trattati: ne ha parlato Giuseppe
Allegro, docente di Scienze Teologiche presso l’Uni-
versità di Palermo, in "Medioevo e Teologia, Scien-
za e ricerca di Dio"; ed ancora Giuseppina Mamma-
na con la ricerca di Dio nel pensiero filosofico di
Sant’Agostino; ed anche Antonio Bica con la sua
conferenze sui Vangeli Gnostici.

Il giudaismo è stato un argomento anch’esso pa-
recchio trattato: da Manuela Girgenti, con "Filone
d’Alessandria ed il giudaismo rabbinico"  ed anche
da Luciana Pepi con alcune considerazioni sulla
presenza ebraica in Sicilia nel Medioevo.

Gli Ordini Cavallereschi hanno sempre affascina-
to: il volume riporta due delle numerose confe-
renze: quella di Salvatore Girgenti sulle radici poli-
tiche e religiose dei Templari e quella di Filippo
Grammauta, Balivo della Sicilia del Gran Priorato
d’Italia, sulla pergamena di Chinon.

Non mancano gli aspetti quotidiani della vita nel
Medioevo: la medicina è stata trattata da Salvatore
D’Angelo, il concetto di giustizia da Manuela Girgen-
ti. Altri temi sono "Il monachesimo benedettino" a
cura di Fabio Cusimano, la Sicilia di Federico III d’A-
ragona di Salvatore d’Agostino, religione e politica
nell’Europa medioevale, curati da Vincenzo Corse-
ri e la magia nel Medioevo a cura di Flavio Buzzetta.

ELIO D’AMICO

CULTURA & SOCIETÀ

Maestranze riunite sui mestieri scomparsi
È nata un’associazione sulla scorta dei «Misteri» per valorizzare percorsi culturali

È nata nei giorni scorsi l’associazione
temporanea di scopo delle «Mae-
stranze Riunite» a tutela delle arti e
mestieri di Trapani. Un’iniziativa per
certi aspetti singolare che mira sulla
scorta dei mestieri rappresentati dai
«Misteri», vuole recuperare il valore
di alcuni mestieri che stanno scom-
parendo. 

L’associazione nasce dalla volontà
di un gruppo di persone appartenen-
ti appunto alle maestranze dei pesca-
tori, metallurgici, pescivendoli, mura-
tori, scalpellini, macellai, sarti, tap-
pezzieri, camerieri, cuochi, baristi,
albergatori, ristoratori, autisti e mas-
sari che si uniscono per dare forza e
riconoscimento alle loro attività che

nel tempo hanno cambiato volto e
funzione. 

La neonata associazione si è riuni-
ta per la prima volta per confrontar-
si sulle problematiche comuni e pro-
porre un progetto unitario di «pro-
mozione e immagine» a tutela delle
arti e dei mestieri rappresentati nel-
la nostra provincia. 

I componenti delle maestranze so-
no gli stessi che compongono alcuni
ceti appartenenti alla processione dei
«Misteri» del Venerdì Santo anche se
questa iniziativa non è strettamente
legata ai riti della Pasqua.

Si tratta infatti di un’iniziativa pa-
rallela che, è stato datto, potrebbe
essere legata in futuro alla Settimana

Santa. L’intenzione degli associati è
quella di ripristinare e valorizzare gli
antichi mestieri per la crescita cultu-
rale e turistica del nostro territorio;
tra le iniziative che sono state sugge-
rito nel corso della riunione quella di
creare dei percorsi culturali che fac-
ciano da traino ai riti Pasquali, anche
perché gran parte dei ceti che curano
la processione dei Misteri, sono sola-
mente delle testimonianze di me-
stieri e arti che ormai non sono più
esistenti, ma che hanno caratteriz-
zato, nel corso dei secoli, la vita eco-
nomica della città falcata. 

Da molti anni ormai, infatti, i ceti
che compongono l’Unione Maestran-
ze, sono composti da categorie affini

agli originali  mestieri a cui fu affida-
ta, tramite atti di concessione, la cu-
ra dei sacri gruppi che compongono
la processione dei Misteri. Ad ogni
modo, sembra solo all’inizio la strada
da percorrere per la neonata asso-
ciazione, poiché nonostante i buoni
propositi, è cosa risaputa che per po-
ter mettere in pratica questo tipo di
iniziative, occorre andare in sinergia
con la macchinosa burocrazia degli
enti locali che troppo spesso, quando
si tratta di cultura e storia, non si rie-
sce a realizzare nulla di concreto, e
iniziative come queste purtroppo ri-
schiano di morire ancor prima di na-
scere.  

FRANCESCO GENOVESE

Calabria, Roselli e Benaglia, simboli e figure
Si è chiusa la mostra dei tre artisti che hanno esposto nell’ex chiesa di  Sant’Alberto. Compresi ma non troppo

BENAGLIA, ADAMO ED EVA

Sono le opere di tre autentici maestri quelle che
sono state esposte nella chiesa di Sant’Alberto, in
via Garibaldi. Tre autori che hanno lasciato una
traccia personale e durevole nell’arte italiana
dell’ultimo cinquantennio: Ennio Calabria, Car-
lo Roselli e Enrico Benaglia. Ma, a dire degli orga-
nizzatori, il refrattario pubblico trapanese avreb-
be colto soltanto in parte l’occasione per meglio
conoscerne la produzione. Ennio Calabria, nato a
Tripoli nel 1937, vive e lavora a Roma. È stato tra
i fondatori del gruppo "Il pro e il contro", insieme
a Attardi, Gianquinto, Guccione, Vespignani e
altri. Le sue opere sono presenti in molti impor-
tanti musei: dal Metropolitan di New York al
Museo Puskin di Mosca. Esponente del figurati-

vismo, secondo il critico Marco Di Capua il suo è
«un esercizio funambolico, controcanto, contro-
mano, la difficile ricerca di una tensione nuova
tra sé e la realtà. Percependo quasi con allarme il
divorzio tra questa dimensione, che lui definisce
complessa e perciò esiliata, e la linearità sempli-
ce e inumana delle tecnologie. Secondo Ennio, la
pittura è rivoluzionaria perché consente di co-
gliere materialmente i pensieri al loro stato na-
scente. Potrei aggiungere che l’arte figurativa è
afferrata dalla fedeltà a ciò che si vede e simulta-
neamente dal desiderio di fuggirne». 

All’arte figurativa si ispira anche Carlo Roselli,
milanese, classe 1939, residente a Roma, dopo
aver interrotto gli studi in Giurisprudenza ed

aver vissuto per tre anni a Parigi, uno a Londra e
poi in giro per il mondo. Nella sua eclettica for-
mazione convivono la passione per il teatro, per
gli studi filosofici e per la matematica e la fisica.
I suoi dipinti rappresentano spesso folle di uomi-
ni eleganti al seguito o intorno a procaci e formo-
se signorine. Sontuose sale da ballo, il gioco d’az-
zardo, il circo, le corse dei cavalli, armoniche ve-
dute urbane di piccole città italiane raccolte in-
torno a colori caldi e protettivi, sale biliardi, ritro-
vi notturni: un mondo, insomma, elegante e
gaudente, ma non privo di tristezza. Questa gioia
di vivere, infatti, si accompagna a atmosfere
spesso sbiadite, indefinite, distanti, predilette
dall’autore. Come se quei "divertimenti" recasse-

ro in sé qualcosa di cupo e di tragico. Certe don-
nine sembrano rifarsi ai modelli dei disegnatori
italiani d’inizio Novecento, da Boccasile a Mame-
li Barbara: abbondanti, ben tornite, procaci, ma
anche un po’ assenti e inconsapevoli. Ma l’auto-
re forse più intrigante, dei tre, è Enrico Benaglia:
pittore, incisore, scultore. Nato a Roma nel 1938,
dove risiede, ha lavorato anche come scenografo
per la Rai. La sua opera è caratterizzata da una
iconografia assai originale, fondata su universi
simbolici, favolistici e mitologici. A colpire gli os-
servatori dei suoi dipinti sono, soprattutto, le
sue varie figure di "carta", composte e ritagliate
come nell’arte dell’origami.
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La giuria del
Premio «Icom»
ha scelto come

finalista il
progetto di
mediazione
culturale del

Museo
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